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Lectio della domenica   15   novembre  2026 

 
Domenica  della Trentatreesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :   1  Lettera ai  Tessalonicesi  5,  1  -  6 
               Matteo  25,  14  -  30 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, che affidi alle nostre mani le meraviglie della creazione e i doni della grazia, rendici servi 
operosi e vigilanti, perché facciamo fruttare i nostri talenti per entrare nella gioia del tuo regno. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1  Lettera ai  Tessalonicesi  5,  1  -  6 
Riguardo ai tempi e ai momenti, fratelli, non avete bisogno che ve ne scriva; infatti sapete bene 
che il giorno del Signore verrà come un ladro di notte. E quando la gente dirà: «C'è pace e 
sicurezza!», allora d'improvviso la rovina li colpirà, come le doglie una donna incinta; e non 
potranno sfuggire. Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, cosicché quel giorno possa sorprendervi 
come un ladro. Infatti siete tutti figli della luce e figli del giorno; noi non apparteniamo alla notte, né 
alle tenebre. Non dormiamo dunque come gli altri, ma vigiliamo e siamo sobri. 
 
3) Commento 1  su 1  Lettera ai  Tessalonicesi  5,  1  -  6 
● Questa domenica, la penultima dell'anno liturgico, come la precedente e la seguente, presenta 
letture che invitano a considerare il futuro, e in particolare il momento in cui ciascuno passerà dalla 
vita terrena a quella che segue. 
La seconda lettura (1Tessalonicesi 5,1-6) risponde alla domanda sul quando questo accadrà. 
Inutile consultare oroscopi o maghi o altri imbroglioni; l'apostolo spiega: "Riguardo ai tempi e ai 
momenti, fratelli, non avete bisogno che ve ne scriva; infatti sapete bene che il giorno del Signore 
verrà come un ladro di notte", cioè senza preavviso, e ne deduce che a scanso di brutte sorprese 
occorre essere sempre pronti. Il cristiano coerente, peraltro, mira ad essere pronto sempre: "Ma 
voi, fratelli, non siete nelle tenebre, cosicchè quel giorno possa sorprendervi come un ladro: infatti 
siete tutti figli della luce, figli del giorno; noi non apparteniamo alla notte, nè alle tenebre". 
La notte, il buio, sono simboli del male; il cristiano è "figlio della luce" se conduce una vita in 
positivo, anche per prepararsi al momento in cui della sua vita si tireranno le somme. In proposito, 
il vangelo (Matteo 25,14-30) presenta la parabola dei talenti: dovendosi allontanare, un padrone 
affida la gestione dei suoi beni ai dipendenti, cinque talenti a uno, due a un altro, e uno a un altro 
ancora; al ritorno, premia i primi due che si sono dati da fare tanto da raddoppiare il capitale, 
mentre "licenzia" il terzo, che si è limitato a custodire quanto ricevuto, senza farlo fruttare. 
 
● I Tessalonicesi erano molto preoccupati riguardo il futuro ultimo, in particolare su "quando" 
sarebbe arrivato il giorno del Signore. Si tratta di una sollecitudine molto presente anche in ambito 
giudaico. La cosa più importante era il poter individuare il giorno della fine attraverso dei segni 
premonitori. In questa cultura la tradizione cristiana aveva portato degli elementi di novità: il giorno 
del Signore sarebbe venuto in modo improvviso, senza segni premonitori. Di conseguenza la 
tradizione cristiana ammoniva i credenti a non lasciarsi prendere troppo dai piaceri e dalle 
occupazioni della vita per non finire come i contemporanei di Noè che non si accorsero per tempo 
dell'arrivo del diluvio (Mt 24,37-39 e Lc 17,26-27). 
D'altro canto la predicazione cristiana sostituì il giorno di Dio con quello del Signore Gesù. E' Gesù 
quello che i cristiani attendono per l'ultimo giorno, egli stesso tornerà a chiudere la storia, a tenere 
il giudizio finale e a salvare i suoi. 
In questa pagina Paolo fa propri gli insegnamenti della Chiesa dei primi tempi. Prende dei motivi 
già conosciuti: l'antitesi luce/tenebre, giorno/notte credenti/non-credenti 
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● 1 Riguardo ai tempi e ai momenti, fratelli, non avete bisogno che ve ne scriva; A riguardo della 
data della fine del mondo, del giorno del Signore, Paolo non ha niente da aggiungere a quanto 
aveva già detto ai fedeli quando si trovava tra loro a Tessalonica. 
 
● 2 infatti sapete bene che il giorno del Signore verrà come un ladro di notte. 
Essi lo avevano già sentito da Paolo. La venuta di Cristo sarà imprevedibile e improvvisa. Si tratta 
di non lasciarsi sorprendere. L'uso del "voi" sembra contrapporre i tessalonicesi a qualche altro 
gruppo umano. Forse si tratta dei non-credenti che vivono senza preoccuparsi del domani, 
basandosi sulla sicurezza presente nell'oggi. Forse si tratta di gruppi gnostici presenti nella 
comunità di Tessalonica, che si sentivano sicuri della conoscenza di Dio che avevano raggiunto e 
non pensavano di dover essere giudicati nell'ultimo giorno. 
 
● 3 E quando la gente dirà: “C'è pace e sicurezza!”, allora d'improvviso la rovina li colpirà, come le 
doglie una donna incinta; e non potranno sfuggire. 
Chiunque siano questi che si poggiano solo sulle proprie sicurezze, essi non sfuggiranno al giorno 
del Signore. Proprio perchè non erano in atteggiamento di vigilanza questo giorno sarà per loro 
una rovina e non potranno sfuggirvi. 
 
● 4 Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, cosicch� quel giorno possa sorprendervi come un 
ladro. 
Ancora la contrapposizione tra i credenti e i non-credenti. La vocazione cristiana ha sottratto i 
credenti al mondo tenebroso dell'ignoranza e della chiusura di fronte al futuro, per collocarli nella 
nuova situazione luminosa di apertura positiva alla salvezza di Dio. Paolo sfrutta il motivo del 
dualismo luce-tenebre, cioè bene-male salvezza-perdizione, conosciuto nell'ambiente giudaico di 
Qumran, variandolo con l'antitesi di giorno-notte. 
 
● 5 Infatti siete tutti figli della luce e figli del giorno; noi non apparteniamo alla notte, nè alle 
tenebre. 
Paolo ribadisce il concetto: i tessalonicesi sono figli della luce. Questo non è in virtù di una 
predestinazione come lo era per i membri di Qumran. Piuttosto i tessalonicesi sono ammessi alla 
salvezza per il semplice fatto di aver aderito al vangelo. Allo stesso modo coloro che sono esclusi 
dalla salvezza, i figli delle tenebre, lo sono poichè hanno rifiutato di credere al Vangelo e a Paolo 
che lo aveva loro annunciato. 
 
● 6 Non dormiamo dunque come gli altri, ma vigiliamo e siamo sobri. 
Ritorna qui l'esortazione a distinguersi dagli altri, a non lasciarsi andare al torpore e alle 
ubriachezze, ma ad impegnarsi ad essere sempre vigili e lucidi di mente. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo  25,  14  -  30 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Avverrà come a un uomo che, 
partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, 
a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva 
ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne 
aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a 
fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di 
quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti 
e ne portò altri cinque, dicendo: "Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho 
guadagnati altri cinque". "Bene, servo buono e fedele - gli disse il suo padrone -, sei stato fedele 
nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone". Si presentò poi colui che 
aveva ricevuto due talenti e disse: "Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati 
altri due". "Bene, servo buono e fedele - gli disse il suo padrone -, sei stato fedele nel poco, ti darò 
potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone". Si presentò infine anche colui che aveva 
ricevuto un solo talento e disse: "Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai 
seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo 
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talento sotto terra: ecco ciò che è tuo". Il padrone gli rispose: "Servo malvagio e pigro, tu sapevi 
che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio 
denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse. Toglietegli dunque il 
talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell'abbondanza; 
ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là 
sarà pianto e stridore di denti"». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo   Matteo  25,  14  -  30 
● La parabola dei talenti parla della venuta di Gesù per il giudizio universale. Quando ritornerà, egli 
esigerà di sapere da noi come abbiamo usato il nostro tempo, cosa abbiamo fatto della nostra vita 
e dei talenti che abbiamo ricevuto, cioè delle nostre capacità. Il premio per il buon uso sarà la 
partecipazione alla gioia del Signore, cioè al banchetto eterno. La parabola racchiude un 
insegnamento fondamentale: Dio non misurerà né conterà i nostri acquisti, le nostre realizzazioni. 
Non ci chiederà se abbiamo compiuto delle prodezze ammirate dal mondo, perché ciò non 
dipende da noi, ma è in parte condizionato dai talenti che abbiamo ricevuto. Vengono tenute in 
conto soltanto la fedeltà, l'assiduità e la carità con le quali noi avremo fatto fronte ai nostri doveri, 
anche se i più umili e i più ordinari. Il terzo servitore, "malvagio e infingardo" ha una falsa 
immagine del padrone (di Dio). Il peggio è che non lo ama. La paura nei confronti del padrone l'ha 
paralizzato ed ha agito in modo maldestro, senza assumersi nessun rischio. Così ha sotterrato il 
suo talento. Dio si aspetta da noi una risposta gioiosa, un impegno che proviene dall'amore e dalla 
nostra prontezza ad assumere rischi e ad affrontare difficoltà. I talenti possono significare le 
capacità naturali, i doni e i carismi ricevuti dallo Spirito Santo, ma anche il Vangelo, la rivelazione, 
e la salvezza che Cristo ha trasmesso alla Chiesa. Tutti i credenti hanno il dovere di ritrasmettere 
questi doni, a parole e a fatti. 
 
● Il Signore ci invita a entrare nella gioia. 
C'è un signore orientale, ricchissimo e generoso, che parte in viaggio e affida il suo patrimonio ai 
servi. Non cerca un consulente finanziario, chiama i suoi di casa, si affida alle loro capacità, crede 
in loro, ha fede e un progetto, quello di farli salire di condizione: da dipendenti a con-partecipi, da 
servi a figli. Con due ci riesce. Con il terzo non ce la fa. Al momento del ritorno e del rendiconto, la 
sorpresa raddoppia: Bene, servo buono! Bene! Eco del grido gioioso della Genesi, quando per sei 
volte, vide ciò che aveva fatto ed esclamò: che bello!. E la settima volta: ma è bellissimo! I servi 
vanno per restituire, e Dio rilancia: ti darà potere su molto, entra nella gioia del tuo signore. In una 
dimensione nuova, quella di chi partecipa alla energia della creazione, e là dove è passato rimane 
dietro di lui più vita. 
L'ho sentito anch'io questo invito: “entra nella gioia”. Quando, scrivendo o predicando il Vangelo, il 
lampeggiare di uno stupore improvviso, di un brivido nell'anima, l'esperienza di essere incantato io 
per primo da una grande bellezza, mi faceva star bene, io per primo. Oppure quando ho potuto 
consegnare a qualcuno una boccata d'ossigeno o di pane, ho sentito che ero io a respirare meglio, 
più libero, più a fondo. “Sii egoista, fai del bene! Lo farai prima di tutto a te stesso”. 
E poi è il turno del terzo servo, quello che ha paura. 
La prima di tutte le paure, la madre di tutte, è la paura di Dio: so che sei un uomo duro, che mieti 
dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso...ho avuto paura. Questa immagine distorta 
di un Dio duro, che ti sta addosso, il fiato sul collo, è lontanissima dal Dio di Gesù. E sotto l'effetto 
di questa immagine sbagliata, la vita diventa sbagliata, il luogo di un esame temuto, di una 
mietitura che incombe. Se nutri quell'idolo, se credi a un Dio padrone duro e spietato, allora lo 
incontrerai come maschera delle tue paure, come fantasma maligno; e il dono diventa, come per il 
terzo servo, un incubo: ecco ciò che è tuo, prendilo. Se credi a un Signore che offre tutto e non 
chiede indietro nulla, che crede in noi e ci affida tesori, follemente generoso, che intorno a sè non 
vuole dipendenti e rendiconti, ma figli, allora entri nella gioia di moltiplicare con lui la vita. 
Il Vangelo è pieno di una teologia semplice, la teologia del seme, del lievito, del granello di senape, 
del bocciolo, di talenti da far fruttare, di inizi piccoli e potenti. A noi tocca il lavoro paziente e 
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intelligente di chi ha cura dei germogli. Siamo tutti sacerdoti di quella che è la liturgia primordiale 
del mondo. Dio è la primavera del cosmo, a noi di esserne l'estate profumata di frutti. 
 
● Un Dio che ci chiama a non rimanere mai immobili. 
Il Vangelo è pieno di una teologia semplice, la teologia del seme, del lievito, di inizi che devono 
fiorire. A noi tocca il lavoro paziente e intelligente di chi ha cura dei germogli e dei talenti. Dio è la 
primavera del cosmo, a noi il compito di esserne l'estate feconda di frutti. 
Come sovente nelle parabole, un padrone, che è Dio, consegna qualcosa, affida un compito, ed 
esce di scena. Ci consegna il mondo, con poche istruzioni per l'uso, e tanta libertà. Una sola 
regola fondamentale, quella data ad Adamo: coltiva e custodisci, ama e moltiplica la vita. 
La parabola dei talenti è l'esortazione pressante ad avere più paura di restare inerti e immobili, 
come il terzo servo, che di sbagliare (Evangelii gaudium 49); la paura ci rende perdenti nella vita: 
quante volte abbiamo rinunciato a vincere solo per il timore di finire sconfitti! 
La pedagogia del Vangelo ci accompagna invece a compiere tre passi fondamentali per l'umana 
crescita: non avere paura, non fare paura, liberare dalla paura. Soprattutto da quella che è la 
madre di tutte le paure, cioè la paura di Dio. 
Se leggiamo con attenzione il seguito della parabola, scopriamo che ci viene rivelato che Dio non è 
esattore delle tasse, un contabile che rivuole indietro i suoi talenti con gli interessi. 
Dice infatti: “Sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto”. Ciò che i servi hanno realizzato 
non solo rimane a loro, ma in più viene moltiplicato. I servi vanno per restituire, e Dio rilancia: e 
questo accrescimento, questo incremento di vita è esattamente la bella notizia. Questa spirale 
d'amore che si espande è l'energia segreta di tutto ciò che vive, e che ha la sua sorgente nel cuore 
buono di Dio. Tutto ci è dato come addizione di vita. 
Nessuna tirannia, nessun capitalismo della quantità: infatti colui che consegna dieci talenti non è 
più bravo di quello che ne riporta quattro. Non c'è una cifra ideale da raggiungere: c'è da 
camminare con fedeltà a te stesso, a ciò che hai ricevuto, a ciò che sai fare, là dove la vita ti ha 
messo, fedele alla tua verità, senza maschere e paure. Le bilance di Dio non sono quantitative, ma 
qualitative. 
Dietro l'immagine dei talenti con ci sono soltanto i doni di intelligenza, di cuore, di carattere, le mie 
capacità. C'è madre terra, e tutte le creature messe sulla mia strada sono un dono del cielo per 
me. Ognuno è talento di Dio per gli altri. 
Magnifica suona la nuova formula del matrimonio: “Io accolgo te, come mio talento, come il regalo 
più bello che Dio mi ha fatto”. Lo può dire lo sposo alla sposa, l'amico all'amico: Sei tu il mio 
talento! E il mio impegno sarà prendermi cura di te, aiutarti a fiorire nel tempo e nell'eterno. 
“L'essenza dell'amore non è in ciò che è comune, è nel costringere l'altro a diventare qualcosa, a 
diventare infinitamente tanto, a diventare il meglio di ciò che può diventare” (R.M. Rilke) 
 
● Il talento di coltivare e custodire la felicità degli altri” 
Avverrà come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi 
beni. Dio ci consegna qualcosa e poi esce di scena. Ci consegna il mondo, con poche istruzioni 
per l'uso, e tanta libertà. Un volto di Dio che ritroviamo in molte parabole: ha fiducia in noi, ci 
innalza a con-creatori, lo fa con un dono e una regola, quella di Adamo nell'Eden ' coltiva e 
custodisci' il giardino dove sei posto, vale a dire: ama e moltiplica la vita, sacerdote di quella che è 
la liturgia primordiale del mondo. Nessun uomo è senza giardino, perchè ciò che è stato vero per 
Adamo è vero da allora per ogni suo figlio. 
I talenti dati ai servi, dal padrone generoso e fiducioso, oltre a rappresentare le doti intellettuali e di 
cuore, la bellezza interiore, di cui nessuno è privo, di cui la luce del corpo è solo un riflesso, 
annunciano che ogni creatura messa sulla mia strada è un talento di Dio per me, tesoro messo nel 
mio campo. E io sono l'Adamo coltivatore e custode della sua fioritura e felicità. Il Vangelo è pieno 
di una teologia semplice, la teologia del seme, del lievito, di inizi che devono fiorire. A noi tocca il 
lavoro paziente e intelligente di chi ha cura dei germogli: „l'essenza dell'amore non è in ciò che è 
comune, è nel costringere l'altro a diventare qualcosa, a diventare infinitamente tanto, a diventare 
il massimo che gli consentono le forze“. (Rilke). Arriva il momento del rendiconto, e si accumulano 
sorprese. La prima: colui che consegna dieci talenti non è più bravo di chi ne consegna solo 
quattro. Non c'è una tirannia o un capitalismo della quantità, perchè le bilance di Dio non sono 
quantitative, ma qualitative. Occorre solo sincerità del cuore e fedeltà a se stessi, per dare alla vita 



Edi.S.I.  6

il meglio di ciò che possiamo dare. La seconda sorpresa: Dio non è un padrone esigente che 
rivuole indietro i suoi talenti con gli interessi. La somma rimane ai servitori, anzi è raddoppiata: sei 
stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto. 
I servi vanno per restituire, e Dio rilancia. Questo accrescimento di vita è il Vangelo, questa spirale 
d'amore crescente è l'energia di Dio incarnata in tutto ciò che vive. 
Si presentò infine colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: ho avuto paura. La parabola dei 
talenti è un invito a non avere paura delle sfide della vita, perchè la paura paralizza, ci rende 
perdenti: quante volte abbiamo rinunciato a vincere solo per la paura di finire sconfitti! Il Vangelo è 
maestro della sapienza del vivere, della più umana pedagogia che si fonda su tre regole: non 
avere paura, non fare paura, liberare dalla paura. E soprattutto da quella che è la paura delle 
paure: la paura di Dio. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la grande famiglia dei battezzati: i doni e i talenti elargiti con larghezza dallo Spirito possano 
portare frutto a vantaggio di tutti. Preghiamo ? 
- Per i pastori, i teologi, i catechisti, le guide spirituali: il loro servizio sia attento ai segni dei tempi, 
all'evoluzione dei linguaggi, alla sensibilità e alle attitudini delle persone loro affidate. Preghiamo ? 
- Per coloro che nella società esercitano il potere: siano preservati da ogni tentazione di 
sopraffazione, e vivano con responsabilità il loro ruolo, sempre disposti a rendere conto del proprio 
operato. Preghiamo ?. 
- Per coloro che per età, condizione sociale, malattia vivono in situazioni di disagio: possano 
ricevere particolare attenzione dalle istituzioni e premurosa cura da parte di chi si ispira al Vangelo. 
Preghiamo ? 
- Per noi che partecipiamo a questa Eucaristia e per i nostri fratelli e sorelle assenti: ci animi il 
desiderio di crescere nella comunione fraterna cosi� da essere ovunque segno luminoso di vita. 
Preghiamo ? 
- Siamo certi di essere chiamati a vivere in una vigilanza operosa senza pigrizia e disimpegno? 
- Viviamo come se le doti e le qualità dataci da Dio sono semi da far fruttificare? 
- Pensiamo che degno discepolo di Gesù condivide la responsabilità di far crescere il Regno? 
- Che cosa significa per noi educare i nostri conoscenti, o figli, che incontriamo, all'autonomia e 
alla responsabilità? 
- Che cosa significa per noi "essere obbedienti"? E a chi? Quale spazio diamo all'ascolto della 
nostra coscienza e che cosa facciamo per formarla rettamente? 
- Quali impegni concreti ci sentiamo di assumere, come famiglia/Comunità, nella società e nella 
comunità cristiana? 
- Penso mai al "giorno del Signore"? In cosa potrà consistere nella mia vita? 
- C'è qualcosa che mi fa paura e penso che possa piombarmi addosso all'improvviso? 
- Cosa significa per me vigilare e restare sobri? Quali sono le situazioni che possono far cadere la 
mia vigilanza? 
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8) Preghiera : Salmo  127 
Beato chi teme il Signore. 
 
Beato chi teme il Signore 
e cammina nelle sue vie. 
Della fatica delle tue mani ti nutrirai, 
sarai felice e avrai ogni bene. 
 
La tua sposa come vite feconda 
nell'intimità della tua casa; 
i tuoi figli come virgulti d'ulivo 
intorno alla tua mensa. 
 
Ecco com'è benedetto 
l'uomo che teme il Signore. 
Ti benedica il Signore da Sion. 
Possa tu vedere il bene di Gerusalemme 
tutti i giorni della tua vita! 
 
 
9) Orazione Finale 
O Padre, tu accompagni e sostieni sempre la tua Chiesa in cammino nel mondo. Con la luce e la 
forza del tuo Spirito ridesta in noi una speranza viva, perché impariamo a riconoscere i segni della 
tua presenza negli avvenimenti della storia. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


